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GLI SPORTS INVERNALI
NELLÀ SVIZZERA ITALIANA

Fino a qualche anno fa chi avesse osato parlare della
Svizzera italiana come di una regione propizia all' uso
dello sei, avrebbe incontrato più di un sorriso canzona-
tore anche sulle labbra di tanti nostri bravi amici con-
federati e stranieri. «La Svizzera italiana? Ma l'agget-
tivo qualificativo lo dice: è la terra del sole, dei lagbi,
della vendemmia!» Che per giungere nella «regione dei

laghi, del sole e della
vendemmia ».fosse ne-
cessario passare attra-
verso dei valichi im-
pervi e delle vallate
di montagna come la
Leventina, la Val di
Blenio, la Mesolcina,
la Bregaglia e la Val
di Poschiavo, dove Tin-
verno è tipicamente
alpino, molti purtrop-
po dimenticavano.

La vieta rettorica
della Svizzera italiana
«terra là dove il man-
dorlo fiorisce» e la
neve sarebbe un mito,
è perô finalmente ca-
duta. Chiunque abbia
anche una mediocre
colturasciistica, sa or-
mai che sul versante
sud delle alpi del Ticino e dei Grigioni la neve cade

con altrettanta abbondanza che sul versante nord e che

anche in queste alte vallate lo sport dello sei sta tro-
vando una magnifica applieazione.

II merito di aver rivelato agli occhi della gran massa
del pubblico sportivo le larghe possibilité invernali di

questa regione appartiene in massima parte a quei valo-
rosi figli della Svizzera italiana, che hanno saputo iscri-
vere i nomi al posto d'onore nei grandi concorsi di sei,

Jelmini, Gourlauen, Della Torre e Dotta di Airolo
acclamati vincitori nella prova nazionale svizzera delle
pattuglie militari disputatasi lo scorso anno ad Engel-
berg, e validissimi difensori dei colori elvetici — i primj
tre — alle grandi prove internazionali di Oslo. E chiaro
che nella formazione di questi atleti (del resto ciô si

è sempre verificato per tutti gli atleti della montagna)
le favorevoli condizioni invernali della regione nativa
hanno esercitato una influenza decisiva, e si comprende

pertanto come le brillanti affermazioni degli uomini di
Airolo hanno costituito la prova più clamorosa e con-

vincente delle grandi possibilité invernali della nostra
regione.

In questa «rivelazione» — è giusto riconoscerlo —

gran merito hanno perô avuto anche alcuni divulgatori
dell' alpinismo sciatorio (primo fra questi Marcel Kurz,
il grande classico dell' alpinismo invernale), i quali hanno

segnato coi loro sei e spiegato coi loro scritti, la per-
fetta linea di conti-
nuità che intercorre
fra le «hautes routes»
sciistiche del Vallese,
dell' Oberland Ber-
nese e dei Grigioni
attraverso le Alpi Le-
pontine. Il Basodino,
la Forcola Cristallina,
il Blindenhorn, il Pas-

so Corno, la Val Be-
dretto, il Pizzo Ro-
tondo, il Lucendro,
la Val Piora, il Passo

dell' Uomo, l'Adula,
ecc., sono le pietre
miliari che stanno a

segnare queste alte
vie, che vanno dal
Sempione al Gottardo,
al Lucomagno, al San

Bernardino, dalla valle
del Rodano a quella

del Ticino e al Rheinwald. — Gli sforzi che tanti
volonterosi stanno tentando da parecchi anni, sono dun-
que ora coronati dal più lusinghiero successo. L'uso dei
formidabili legni norvegesi è ormai largamente diffuso
fra le nostre popolazioni di montagna, che hanno tro-
vato in essi una risorsa impensata per vincere le diffi-
coltà ed il tedio del lunghissimo inverno. D'altra parte
le nostre localité di montagna, sostenute da una ottima
organizzazione alberghiera, si affermano sempre più
anche come magnifiche stazioni invernali. Cosi Airolo,
Ambri-Piotta, Rodi-Fiesso. Tipico è poi il caso di San

Bernardino che fino a ieri chiudeva le sue porte agli
ospiti invernali, perché le nevicate troppo abbondanti e

conseguentemente l'inverno interminabile costringevano
gli abitanti ad un esodo generale. Quest' inverno la
bella stazione montana della Valle Mesolcina ha aperto
l suoi migliori alberg'hi agli sciatori e l'esperienza di
questi primi mesi della stagione invernale hanno già

messo brillantemente in luce il successo di questa ini-
ziativa coraggiosamente moderna. Guido Tone?/a.
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